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L'utilizzaziome di ind,ici bibliometrici
per la ualutazione di una callezione diperiodici
nell'esDerienza dell' Uniuersità di Pisa

re che valutasse g lobalmente su
basi oggettive la funzionalità delle
raccolte esistenti. A questo scopo
sono stati ufllizzati alcuni strumen-
ti fornit i dallo Science Citation
Index Journal Citation Reports e
in par t ico lare i  va lor i  d i  impact

factor e dI cited ha( lfe che ven-
gono periodicamente assegnati ai
4.500 periodici considerati.
Lo Sciemce Citaîion Index (sct'),
prodotto dal 7955 dall'Institute for
Sc ien t i f i c  I n fo rma t i on  ( r s r )  d i
Philapelphia, è un indice di cita-
zioni ordinato per autori e corre-
dato di altri indici (delle fonti, per
sogget t i  permutat i ,  degl i  ent i  d i
appartenenza degl i  autor i ) .  Con
gl i  s tess i  cr i ter i  l ' rsr  produce an-
che ,  da l  7966 ,11  Soc ia l  Sc iences

I  I  patr imonio b ib l iograFico dc l la

I  Faco l t à  d j  med ic ina  e  ch i ru rg ia
I dell'Università di Pisa, compre-

si i circa 900 periodici correnti, è
frammentato nelle 24 piccole bi-
blioteche e fondi librari degli isti-
tuti e dipartimenti; esiste un cata-
logo collettivo dei periodici che
permette Ia locahzzazione dei do-
cumenti, ma non c'è mai stato un
vero coordinamento nella politica
degl i  acquist i  e  nel l 'organizzazio-
ne dei servizi. L'aumento del co-
sto degl i  abbonament i  e  la  pro-
spettiva, sempre più vicina, di una
forte restrizione dei fondi per le
biblioteche rende pitì urgente la
necessità di ottimtzzare le risorse
coordinando i vari centri di acqui-
s to per  ev i tare sprechi  e inut i l i
duplicazioni. Nello stesso tempo,
dovendo ridurre il numero dei ti-
to Ì i ,  emerge anche l 'es igenza d i
esaminare più attentamente il tipo
di materiale acquistato e di opera-
re un "contro l lo  d i  qual i tà"  con
valutazioni sulla rilevanza scienti-
fica delle singole testate e sul loro
livello di circolazione.
Prima di arrivare alla fase operati-
va e formulare proposte concrete
di riorganizzazione, si è posta Ia
necessità di uno studio prelimina-
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Citation Ind.ex (sscr) e, dal L976,
I 'A r t  and  Human i t i es  C i t a t i on
Inriex (e&ucr), Lo sct include in
volumi separati 1l Journal Cit(ttion
Reports, contenente statistiche e
analisi bibliometriche elaborate a
part i re dai  dat i  del l ' Ind.ex e
anch'esso diviso in sezioni. La pri-
ma di  queste sezioni ,  i l  Journal
Ranking Package, è quella utrliz-
zata per questo lavoro. Curatore
dei report è Eugene Garfield, pre-
sidente delf istituto, che ha dedi-
cato negl i  anni  mol t iss imi  s tudi
all analisi delle citazioni.
Le elabonzioni di indici e di scale
di valori basate su criteri quantita-
tivi di frequenza e di numero di
citazioni non sono esenti da limiti
di tipo qualitativo: 1o stesso mec-
canismo della citazione presenta
risvolti che devono essere sempre
tenu t i  p resen t i ,  come  pe r  a l t r o
Garfield già nel 1972 riconosceva
(Ci tat ion Analys is  as a Tool  in

Jou rna l  Eua lua t i on ,  "Sc ience " ,

7972, 778, p. 477-479): sono sotto-
valutate riviste molto lette, ma po-
co citate, oppure scritte in lingue
diverse dalf inglese o in alfabeti
non latini; inoltre è poco valutabi-
le i l  peso dell 'autocitazione. Così
pure il modo con cui viene stabi-
l i to l ' impact factor (rapporto tra
numero dr citazioni e articoli pub-
bl icat i  in  un dato per iodo)  non
tiene conto delle modalità di pub-
bhcazione del le  s ingole r iv is te
(molti o pochi articoli, presenza di
reviews) e neppure del rapporto
tra articoli citati e articoli oubbli-

cati (f impact factor di una rivista
che  pubb l i ca  100  a r t i co l i  non
cambia s ia che un solo ar t ico lo
venga citato 50 volte o 50 articoli
diversi vengano citati 1 volta so-
la) .  Tut tav ia non v i  sono dubbi
sull 'uti l i tà di indici bibliometrici
così ampi come strumenti per va-
lutare una col lez ione omogenea
di  per iodic i .
Da un punto di vista metodologi-
co i l  lavoro è stato suddiv iso in
quattro fasi:
1)  confronto t ra i  t i to l i  present i

nel l 'a t tuale col lez ione e i  pr imi
1.000 t i to l i  d i  ambi to b iomedico
estrapolati dall'elenco in ordine di
irupact Jactor;
2) veriÎica di questo confronto per
i sottoinsiemi rappresentati dalle
s ingo le  d i sc ip l i ne  b iomed iche
considerate;
3)  va lutaz ione del la  copertura
scientif ica delle singole branche
del la  col lez ione e del  l ive l lo  d i
concenfrazione/dispersione di titoli
omogenei nelle varie biblioteche;
4) valutazione, con l'aiuto dei va-
lori di cited half life, della possibi-
l i tà di svecchiamento delle colle-
z ioni  in  consul taz ione.
Abbiamo estratto dalle 4.500 rivi-
ste scientif iche considerate dallo
Science Citation Ind.ex nel 1990 le
prime 1.000 di interesse biomedi-
co in  ord ine d i  ímpact factor  e
abbiamo verificato la loro presen-
za nella facoltà e la loro colloca-
zione fisica. Di queste 1.000, solo
477 sono presenti (il 47,7 per cen-
to) e, di queste, 68 sono doppie
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o triple (76 pet cento). Se proce-
diamo alla stessa verifica per insie-
mi  in fer ior i ,  vediamo che per  le
pr ime 500 la percentuale d i  pre-
senza sale aI 49,4 per cento e il 20
per cento di queste è posseduta in
più di una copia; per le prime 100
infine abbiamo una percentuale di
present i  del  70 per  cento,  c l i  cu i
quas i  i l  30  pe r  cen to  dopp ie .
Questo u l t imo dato è par t ico lar-
mente rilevante da un punto di vi-
sta valutativo, se si considera che è
relativamente esiguo i1 numero di
riviste a cui si riferisce la maggior
parte delle cttazioni (mediamente il
50 per cento clelle citaztoni riguar-
da meno del 10 per cento delle ri-
v i s t c )  e  c h e  q u i n d i  u n  c e m p i o n e
piccolo è già indicativo per valuta-
re una collezione.
Analizzando il patrimonio periodi-
co  de l l a  f aco l t à  (900  t i t o l i )  con
questi parametri si deve conclude-
re che mancano molte riviste im-
portanti a livello internazionale (in
un rapporto che varia da 30 sulle
prime 700 a 253 sulle prime 500 a
583 sulle prime 1.000) e sono in-
vece presenti altre non comprese
negii stanclard consiclerati. Questo
pero non s igni l i r 'a  necessar j rmen-
te che queste ult ime debbano es-
sere eliminate come inuti l i ; Ia va-
lutazione in questo caso dovrà te-
ne re  p resen t i  a l t r i  e l emen t i :  ad
esempio che alcune sono comun-
que  ne l l a  base  d i  da t i  de l1o
Scíence Citation Index anche se
con un valore di impact factor più
basso, o che spesso si tratta di ri-
viste italiane, francesi o tedesche
(caso in cui viene a pesare forte-
men te  I ' e l emen to  l i ngu i s t i co )  o
che sono attinenti ad ambiti di ri-
cerca mol to set tor ia l i .  A l t ro e le-
mento che emerge da questa ana-
lisi è ii dato ingombrante dei dop-
pioni ,  par t ico larmente ev idente
quando s i  considerano le pr ime
100 riviste, per le quali la percen-
tua le  d i  r i v i s te  dopp ie  (30  pe r
cento) è uguale a quel1a delle rivi-
ste mancanti (Cfr. Fig. 1).
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Esaminando sempre le stesse 1.000
riviste in ordine c1i impact factor.
ma risuddivise per branche e spe-
ciaTizzazioni, abbiamo ottenuto i l
grado di copertura delle raccolte
periocliche delle varie discipline.
De l l e  50  d i sc ip l i ne  b iomed iche
prese in esame 5 hanno una co-
pertura superiore al 70 per cento
(anatomia,  dermatologia,  ch i rur-
gia, otorinolaringologia, virologia),
73 t ra i l  50 e i l  69 per  cento,  13
dal 30 al 49 per cenro, 13 dall'1, al
29 per  cento,  6 con nessl rna co-
p e r t u r a .  S o i o  1 8  s u  5 0  h a n n o
quindi una presenza surperiore al
i 0  p e r  c e n t o .  U n r  s p i e g r z i o n c
della minore completezza cli alcu-
ne mater ie r ispet to ad a l t re può

venire sia dalla m'àncanza di scuo-
le t l i  l iccrcr  lc . rca l i  in  t 'ampi  speci -
fici sia dalle tradizioni di studio di
singoli settori che magari abbiso-
gnano,  come s i  d iceva pr ima,  d i
riviste non strettamente anglosas-
soni .  Va anche det to che a lcune
materie sono poco rappresentate
in generale nel clatabase dello scr:
med ic ina  l ega le ,  ad  esemp io ,  è
rappresentata da 2 riviste soltanto
su  1 .000  e  anche  ques ta  p i cco la
percentuale non è posseduta dalle
nostre biblioteche.
I1 secondo indice che abbiamo ot-
tenuto, incrociando i risultati pre-
cedenti con la Iocalizzazione fisica
delle riviste, è qr-rello di concen-
trazione / dispersione. I1 frastaglia-
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menro di titoli affini in biblioteche
diverse riguarda almeno la metà
del le  mater ie.  Solo a icuni  set tor i
sono  ve ramen te  concen t ra t i :  o
quell i legati alle cliniche (pedia-

tria, ostetricia, otorinolaringoiatria,
cardioiogia, ecc.) o quell i oggetto
di  s tudio e d i  r icerca in  d ipar t i -
menti e istituti precisi (virologia,

microbiologia, anatomia).
Dalla lettura di questi dati il pano-
rama generale risulta abbasfanza
disomogeneo e b isognoso d i  in-
telventi correttivi. Si potrebbe pro-
cedere per  gradi  esaminando la
possibil i tà di integrare, con titoli
nuovi, settori carenti e nello stes-
so tempo di interrompere riviste
che possono non essere più uti l i .
Infatti spesso il mantenimento di.
alcuni abbonamenti è dovuto più
che a una scelta dt efficienza ad
una sor ta d i  inerz ia det tata dal -
l 'ab i tudine,  dal le  t radiz ioni  del -
f istituzione, o dovuta alla man-
ca îza  d i  pe r i od i che  rev i s i on i .
Nello stesso tempo gli indici di di-
s p e r s i o n e  e  d i  s o v r a p p o s i z i o n e
per i  s ingol i  set tor i  dovrebbero
suggerire un maggì.ore coordina-
mento f ra le  d iverse st rut ture e
una ridistribuzione del posseduto
tesa a concent fafe mater ia le b i -
bliografico affine.
Infine, sempre con finalità operati-
ve,  sono emers i  r isu l tat i  in teres-
santi con | 'uti l izzo di un altro va-
l o re  messo  a  d i spos i z i one  da l

Jou,rnal Ranking Package: tI citeol'
half life. Questo valore, rappresen-
tato in numero di anni, stabil isce
per ogni rivista quante sono le an-
nate uti l i  per soddisfare i l 50 Per
cen to  de l l e  c i t az ion i  g l oba l i .
Esaminando i t i toli presenti nelle
nostre biblioteche abbiamo riscon-
trato che raramente questo valore
supera i  10 anni  e che la media
può essere sommariamente calco-
\ata in 5 anni. La conol'cenza di
questo dato forn isce indicazioni
per una valutazione dello shelf life
di ogni titolo e permetterà ad al-
cune biblioteche che hanno Pro-
blemi cronici di spazio di risolvedi
almeno parzialmente, trasferendo
in deposi t i  una buona par te del
mater ia le b ib l iograf ico e r iorganiz-
zando le sale di consultazione. r
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